
20 l 'Unità - CONTINUAZIONI VENERDÌ 
17 MAGGIO 1985 

Nella provincia 
primo partito 
Frana la De, 

successo del Psi 
Recuperata tutta 

la perdita del 
precedente voto 

per il Comune 
L'esempio di 
Vittoria dove 

i comunisti, 
già fortissimi, 

salgono alla 
quota del 55,5% 

Il Pei a Ragusa 
«Se permettete 

abbiamo vinto...» 
Avanzata anche a Comiso, la città dei missili Cruise: i comunisti 
guadagnano tre punti in percentuale e senza loro impossibile 
formare la giunta - La pesante situazione socio-economica 

Una panoramica di Ragusa; nel tondo sopra il titolo, la piazza principale di Vittoria 

Dal nostro inviato 
RAGUSA — Hanno vinto e ne sono garba
tamente fieri. Certo, anche nel Pei di Ra
gusa c'è la preoccupazione per il risultato 
nazionale e regionale, ma due giorni dopo I 
brillanti -numeri* emersi dal voto provin
ciale, in Federazione spira soprattutto aria 
di soddisfazione. Il Pei nella provincia di 
Ragusa è il primo partito, ha ottenuto un 
incremento dell'1,8% rispetto alle prece
denti amministrative, la De ha perso quasi 
otto punti, due ne hanno guadagnati i so
cialisti e ora la partita per il governo del
l'ente locale si riapre con altre prospettive. 

Fierezza e soddisfazione però non dipen-
donosolo da quell'1,8% in più. È importan
te, certo, perché il dato siciliano marcia 
complessivamente in direzione opposta. 
Ma e importante soprattutto perche Ragu
sa, al voto comunale del dicembre scorso, 
aveva inaspettatamente penalizzato il Par
tito comunista. Il Pei aveva perso 4.000 voti 
in città, 2,4 punti in percentuale. Oggi quei 
voti cittadini li ha recuperati tutti e ne ha 
guadagnati altri 700. 

Meraviglioso centro barocco, in cui è dif
ficilissimo arrivare (per coprire i cento chi
lometri che la separano da Catania il treno 
impiega molte ore, la strada statale è im
pervia e traffìcatissima), Ragusa ha dura
mente subito negli ultimi anni i colpi della 
crisi economica. La base produttiva si è 
enormemente ristretta: dei 2.500 operai 
presenti negli anni Sessanta ne sono rima
sti 300. L'Anic ha chiuso i battenti, Eni e 
Montedison si limitano a prosciugare i 
pozzi di petrolio del Ragusano, l'occupa
zione sì è strutturata intorno al settore ter
ziario lasciando dei vuoti notevoli. In città 
i disoccupati sono 8.500,26 mila ne registra 
la provincia, e il 50% è costituito da giova
ni. Il Comune, gestito da un quadripartito 
orfano dei socialisti, ria sostituito alla poli
tica per l'occupazione una massiccia prati
ca delle clientele, delle promesse. Promesse 
molto spesso impossibili da mantenere. Un 
esempio: per rimpiazzare almeno in parte 
l'occupazione che dava l'Anic, è stata co
struita una fabbrica di detersivi, la Fade, 
capitale pubblico al 51%, che doveva assu
mere circa cinquanta persone. Intorno a 
questa fettina di occupazione si è scatena
ta la gara delie offerte nonostante l'accor
do sindacale che sanciva la priorità per gli 
ex operai dell'Anic. Lo scorso dicembre, 
quando si arrivò al voto comunale, dopo 
un commissariamento di mesi, intomo al
la Fade venivano distribuiti dei moduli che 
— così c'era scritto sopra — servivano per 
accedere al un colloquio con l'amministra
zione dell'azienda. Il Pei chiese al dirigenti 
della Fade di giustificare questo gesto in 
assoluto contrasto con l'accordo sindacale, 
e scoprì che l'inizia Uva non era partita dal
la fabbrica. Anzi, alla Fade non ne sapeva
no proprio niente. Galoppini elettorali pre
sidiavano la zona vendendo l'illusione del 
lavoro In cambio del voto. Anzi, dei voti. 
Sembra infatti che la -cifra* pattuita fosse 
uno a trenta. Trenta voti per un posto in 
fabbrica. *E noi — racconta lumino — a 
dicembre non ci eravamo ancora resi conto 
che questa logica va battuta quotidiana
mente, va smascherata nei fatti in ogni si
tuazione, allacciando un rapporto con la 
gentecheabbia al centro la concretezza del 
problemi. Bisognava dimostrare che quelle 
offerte dalla De e dal suoi alleati sono illu
sioni, che II la voro si crea a partire dai pro
getti, non dalle promesse. E t progetti ci 
sono*. 

Ce quello per II risanamento di Ibla, lo 
straordinario quartiere settecentesco, qua-

Referendum: proposte e vertice 
sultato elettorale. Del resto, 
è stato un ministro, il repub
blicano Spadolini, ad avver
tire che «per evitare il refe
rendum, in questo momento, 
non bisogna Isolare i comu
nisti-. Segno che qualche suo 
collega ci pensa. Spadolini 
queste cose le ha dette a Fi
renze sottobraccio al presi
dente della Repubblica, il 
quale si è dichiarato d'accor
do. «Avete sentito Spadolini, 
eccolo, scrivetelo, scrivete
lo-, ha detto Sandro Pertini. 

Da oggi, quindi, il mini
stro del Lavoro riprenderà -a 
fare la spoletta» (sono parole 
di Goria) con sindacati e im
prenditori, inizialmente a li
vello informale. Un compito 
reso più arduo dalle incer
tezze lasciate dal vertice di 
ieri. La discussione, ovvia
mente, si è concentrata sul 
•pacchetto- che il governo 
dovrebbe mettere a disposi
zione sul tavolo della tratta
tiva. Si tratta di cose dovute, 
ma non per questo meno im
portanti. Sul fisco, il mini
stro Visentin! ha individuato 
!a possibilità di restituire già 
quest'anno 1.500-X.600 mi
liardi di maggior prelievo. 
Ma il suo collega del Tesoro, 

Gorla, ha nuovamente con
trapposto il vincolo del bi
lancio: quel soldi — è la so
stanza della sua linea — ser
vono per coprire una parte 
del disavanzo pubblico se un 
analogo risultato non sarà 
ottenuto con il ridimensio
namento delle indicizzazioni 
salariali. Meno automatica e 
tuttavia ugualmente dirom
pente la proiezione di un tale 
condizionamento •contabile-
sulle misure per l'occupazio
ne. 

Resta, dunque, una riser
va di fondo, comunque una 
indeterminatezza, sulla po
sizione che De Michelis si ap
presta a presentare alle parti 
sociali. Ufficialmente il mi
nistro aggiungerà che è 
compito dei sindacati e degli 
imprenditori contrattare di
rettamente la materia della 
riforma del salario. Tutta
via, il governo sta discuten
do — altro tema di contrap
posizione interna — anche 
della possibilità di giocare 
una carta sua. Il ministro del 
Bilancio, Romita, ha insisti
to sulla propria proposta: 
conglobamento in busta pa
ga dell'attuale scala mobile, 
nuova indicizzazione in per

centuale sulle retribuzioni 
contrattuali, paniere Istat e 
cadenza semestrale. 

Di ipotesi ne circolano an
che altre. Ma quella avanza
ta dal gruppo democristiano 
della Camera sull'indicizza
zione di una quota minima 
di salarlo a cui aggiungere 
una ulteriore indicizzazione 
parziale delle quote retribu
tive superiori a quella a cui 
starebbero lavorando tecnici 
socialisti sull'individuazione 
di quattro fasce salariali da 
indicizzare con una identica 
percentuale. Tutte, però. 
mantengono due incognite. 
La prima riguarda il grado 
di copertura, la cui congrui
tà può essere misurata solo 
in rapporto alle effettive di
sponibilità di intervento sul 
fisco. La seconda attiene ai 
quattro punti di scala mobile 
tagliati dal decreto del 14 
febbraio '84: per fermare il 
referendum occore, infatti, 
che la Corte di cassazione ri
tenga che ne siano state eli
minate le ragioni. In pratica 
significa che l'articolo 3 del 
decreto, proprio quello che 
tagliava la scala mobile, de
ve essere abolito. E per farlo 
una restituzione ci deve esse

re. Se ne è accorta anche la 
De. tant'è che Cristoforo vi
cepresidente del gruppo alla 
Camera, ha presentato l'an-
nualizzazlone della contin
genza come elemento di 
compensazione della rein
troduzione nel salario delle 
27 mila lire tagliate. 

Forse proprio questo, in
sieme al fatto che nessuno 
nel governo e nel pentaparti
to parla dell'indicizzazione 
del solo salario minimo, ha 
spinto Mario Colombo ad 
una virulenta bordata. Pren
dendo a pretesto una battuta 
di Cristofori («Con il Pei nelle 
aule del Parlamento si può 
lavorare meglio»), il dirigen
te della Cisl ha lamentato 
•tentazioni d'una soluzione 
legislativa che scavalchi il 
negoziato tra le parti socia
li*. In realtà gli premeva mi
nacciare «un approdo uguale 
ed opposto a quello del 14 
febbraio» e dettare le condi
zioni per l'assenso della sua 
confederazione: in pratica, lo 
scambio tra la riduzione del 
peso dell'indicizzazione sala
riale e una riduzione dell'o
rario di lavoro. 

In questo contesto si inse
riscono due diversi appelli. Il 

primo della segreteria della 
UH che chiede, ma alla sola 
Cgil. «una riflessione che 
porti a realizzare una posi
zione comune con UH e Cisl». 
Il secondo, viceversa, rivolto 
•al movimento sindacale 
tutto», da parte della compo
nente socialista della Cgil. 
Questi si rivolgono anche ai 
promotori del referendum, 
invitandoli a «dichiarare 11 
loro impegno e le loro propo
ste, affinché, in presenza di 
un accordo tra le parti socia
li, anche tecnicamente e giu
ridicamente 11 referendum 
possa essere evitato». Alla 
Cgil. poi, chiedono di «muo
versi senza esitazioni», anche 
«con la convocazione urgen
te degli organismi dirigenti», 
sostenendo che «in caso di
verso» saranno loro a valuta
re «la possibilità e la necessi
tà di una autonoma propo
sta». 

Ma il punto vero, che tanto 
la UH quanto i socialisti della 
Cgil pure riconoscono, è che 
il governo deve aprire la 
strada «senza più remore e 
tatticismi risolvendo le que
stioni dell'occupazione e del 
fisco». E su queste questioni, 

come si è visto, l'esecutivo 
continua a non offrire anco
ra nulla di concreto e verifi
cabile, assumendosi la re
sponsabilità di bruciare tem
po prezioso. Cosa ben diver
sa dal discorso fatto nella 
mattinata da De Michelis 
sulla «soluzione che c'è da ol
tre due mesi» o sul Pel che 
andrebbe Incontro «a una ri-
perdita se volesse fare il refe
rendum», magari contrappo
nendogli il ricorso all'asten
sionismo («questa soluzione 
potrebbe rappresentare uno 
del modi per evitare la con
sultazione»). 

Una ipotesi, questa dell'a
stensionismo, che continua 
a dividere 11 pentapartito. La 
De, ieri, ha diramato una cir
colare alle proprie strutture 
periferiche invitandole a non 
smobilitare l'organizzazione 
elettorale per prepararsi al 
referendum. Spadolini, dal 
canto suo, ha ribadito di non 
starci a «formule scassatut-
to», mentre il PH ha ufficial
mente richiamato Palazzo 
Chigi a «non sostenere la li
nea dell'astensione». 

Pasquale Cascella 

hanno sul bilancio dello 
Stato e sulla manovra di po
litica economica complessi
va, si rldota di un proprio 
potere in assenza di iniziati
ve reali dell'esecutivo. 

Ha rilevato Franco Bas-
sanini, della sinistra Indi
pendente, nell'esprìmere il 
suo consenso, che la «deci
sione è una secca smentita 
dell'ottimismo irresponsa
bile di Goria sull'andamen
to dei conti della finanza 
pubblica» e costituisce «un 
fermo richiamo al governo 
perché si assuma le sue re
sponsabilità». 

La commissione Bilancio 
andrà oltre in questa sua 

Le spese 
del governo 
determinazione, che non 
mancherà di provocare con
traccolpi: ha anche deciso, 
accogliendo un suggeri
mento di Bassanini che Ci
rino Pomicino ha ripreso 
nella sua lettera a Craxi, di 
esercitare un controllo rigo
roso anche sui provvedi
menti governativi che pre
vedano altre forme di coper
tura finanziaria. Ciò perché, 

ha commentato il deputato 
della Sinistra Indipendente, 
«quasi sempre con irrespon
sabile prodigalità i provve
dimenti governativi contra
stano con l'obbligo di preve
dere idonee coperture fi
nanziarie». Non meno tene
ro è Cirino Pomicino, nel ri
levare che la decisione pren
de le mosse dai «ritardi con i 
quali il governo realizza i 

provvedimenti annunciati, 
ma mai presentati, per rie-
qullibrare la manovra di bi
lancio e che determinano 
uno scoperto di quasi 10 mi
la miliardi». Infatti, il gover
no avrebbe dovuto adottare 
misure pratiche per assicu
rare al bilancio 16 mila mi
liardi; quelle sinora adottate 
sono limitate a 6 mila mi
liardi (condono edilizio per 2 
mila miliardi, legge Visenti-
ni per 4 mila miliardi). Na
turalmente il blocco non 
toccherà le spese per inve
stimenti. Del fondo globale 
di spesa corrente, dalla fi
nanziaria stabilito in 19.777 
miliardi, finora ne sono sta

ti utilizzati circa 8 mila. Ne 
restano 11.371 che d'ora in 
poi saranno bloccati. Reste
ranno perciò fermi, stando a 
una tabella diffusa ieri dal 
presidente della commissio
ne Bilancio, i disegni di leg
ge relativi al riassetto gene
rale dei trattamenti pensio
nistici di guerra (227 miliar
di), alla partecipazione ita
liana all'aumento delle ri
sorse comunitarie (400 mi
liardi), alla copertura delle 
cessate gestioni di ammasso 
(una sanatoria di 1.733 mi
liardi alla Federconsorzi!), 
alla ristrutturazione del
l'amministrazione finanzia

ria (133 miliardi). A questi si 
aggiungono gli impegni 
concernenti la copertura 
dell'accordo sindacale per il 
personale non docente delle 
università (144 miliardi), del 
piano per il sostegno della 
formazione e dell'occupa
zione giovanile (100 miliar
di) e dei nuovi provvedi
menti per l'occupazione (al
tri 100 miliardi), e infine del
la proroga della fiscalizza
zione dei contributi di ma
lattia, misura, questa che 
dovrebbe costare allo Stato 
4.775 miliardi. 

Antonio Di Mauro 

si un'altra Ragusa separata dalla città da 
una valle profumata. Una legge regionale 
ha stanziato per Ibla dieci miliardi. Finora 
nessuno li ha spesi. Ci sono le carenze nel 
personale del Comune, ma i partiti di go
verno non hanno ancora disegnato la pian
ta organica e così i concorsi non sì possono 
fare. C'è la metanizzazione che Ragusa an
cora aspetta, lavori per 35 miliardi fermi 
da mesi e mesi. E c'è anche la proposta del 
Pel per non 'regalare» il petrolio ragusano 
a Eni e Montedison, per costringere questi 
giganti a -pagarlo* con l'occupazione. Di 
tutte queste cose — aggiunge Tumino — 
abbiamo parlato porta a porta con lagente, 
spiegando bene come stavano le cose e 
spiegando cos'è la questione morale, in che 
modo è lega ta al destino dei singoli cittadi
ni. *Si, la questione morale al primo posto 
— dice Concetto Scivoletto, segretario pro
vinciale — /'abbiamo portata avanti con 
rigore, sempre, anche dove questo ha pro
vocato delle crisi che potevano renderci 
impopolari, anche quando le nostre de
nunce potevano pregiudicare i rapporti po
litici con eventuali alleati*. Modica, Giar-
ratana, Ispica, Pozzallo: in ciascuno di 
questi comuni amministratori socialisti e 
democristiani sono stati coinvolti in in
chieste, hanno ricevuto mandati dì compa
rizione, comunicazioni giudiziarie. La de
nuncia puntuale del PcTha guadagnato la 
fiducia della gente e questa fiducia si è tra
dotta nel voto, ovunque. 

Un esempio clamoroso, quello di Comi
so. dove si era votato neìl'83 e dove la rot
tura tra De e Psi aveva portato alla gestio
ne commissariale. Il Pei aveva ottenuto al
lora il 39.4% dei voti. Il 12 e il 13 maggio i 
comunisti hanno guadagnato tre punti. Il 
segretario della sezione. Salvatore Zago, 
racconta la campagna elettorale, dice che 
in realtà a Comiso era cominciata da due 
anni. Due anni che il Pei si batte contro la 
sospensione della legalità democratica, 
opera del socialisti, del sindaco Catalano e 
della De in un ruolo subalterno. La proter
via socialista, t'uso della base missilistica 
come serbatoio di clientele, la guerra con i 
democristiani per l'ambito compito di fi
duciario della base: questi l motivi che 
hanno provocato la lunga paralisi ammi
nistrativa. Oggi Comiso ricomincia dacca
po, senza il Pei non si può più fare la Giun
taci comunisti intendono porre condizioni 
chiari ad eventuali alleati: per cominciare, 
il rispetto della legge La Torre sugli appalti 
e assunzioni 'regolari*, fatte attraverso il 
collocamento per quanto riguarda il perso
nale all'interno dei 'recinti* americani. 

Ultimo capitolo dell'avanzata comuni
sta nel Ragusano, Vittoria, capitale rossa 
della Sicilia orientale. Dal 52£% il Pei è 
passato al 5S£, guadagna un consigliere, 
rafforza la sua base già solidissima di con
senso popolare. Parlare del buon governo 
comunista a Vittoria per 'spiegare* questo 
risultato è un eufemismo: dalla guida della 
trasformazione agricola alla promozione 
di servizi sociali da primato, alla lotta con
tro il tentativo di penetrazione mafiosa (è 
costato anche un attentato alla casa di un 
consigliere) i comunisti sono gli unici pro
tagonisti dello sviluppo della città. A Vitto
ria il risultato delle elezioni è stato accolto 
quasi con non chalance: la De aveva tenta
to diverse provocazioni, aveva accusato la 
Giunta rossa di presunti scandali nella ge
stione finanziaria, si era nevrastenicamen
te impuntata in una campagna elettorale 
fatta solo di insulti. Comportamento al 
quale Vittoria ha risposto con il voto. 

Nanni Ricoobono 

normativa per i concorsi. 
Quelle assunzioni straordi
narie, insomma, a cui Usi e 
Regioni hanno dovuto ricor
rere per sopperire a indero
gabili esigenze di servizio. 

Il provvedimento, preve
dendo modifiche e integra
zioni alla normativa sui con
corsi e per gli incarichi tem
poranei e le supplenze, deter* 
mina le condizioni perché si 
esca dalla fase della provvi
sorietà e delle assunzioni 
straordinarie; inoltre, con 

I precari 
delle Usi 
l'accelerazione delle proce
dure concorsuali, affidate al
le Unità sanitarie locali, con
sentirà per il futuro la solle
cita copertura dei posti che si 
renderanno vacanti. 

Nel suo iter travagliato, la 
legge ha subito, sino all'ulti

mo, molte modifiche. Tant'è 
che in Senato, in seconda let
tura, la maggioranza ha sop
presso le norme relative alla 
sanatoria delle posizioni 
funzionali apicali, quelle 
norme cioè che prevedevano 
l'immissione in ruolo, previo 

superamento di un concorso 
riservato per titoli ed esami, 
dei primari e dei dirigenti di 
strutture tecniche e ammini
strative. 

I deputati comunisti, riba
dendo il giudizio negativo 
sulle ultime modifiche già 
espresse dai senatori del Pei 
a Palazzo Madama, hanno 
insistito — come ha dichia
rato la compagna Angela 
Giovagnoli — per l'imme
diata approvazione della leg
ge, essendo chiaro che un en
nesimo rinvio al Senato 
avrebbe comportato il prati

co affossamento di questo 
importante provvedimento. 
Il nostro voto favorevole — 
aggiunge l'onorevole Giova
gnoli — non modifica il no
stro giudizio fortemente cri
tico sulle modifiche apporta
te dal pentapartito al Senato, 
le quali escludono dalla sa
natoria non solo gli operato
ri del livelli apicali ma anche 
quelli dei livelli inferiori che 
li sostituiscono, determinan
do disparità di trattamento 
tra le stesse categorie «sana
te». 

Lungi dall'aver risolto tut

ti i problemi del buon funzio
namento delle Usi e della 
stessa politica del personale 
— che richiede tra l'altro la 
tempestiva e profonda rifor
ma dello stato giuridico — la 
legge di sanatoria servirà ad 
impedire che si usi strumen
talmente il fenomeno del 
precariato per mettere in di
scussione il rafforzamento e 
la qualificazione del proces
so di riforma sanitaria. 

a. d. m. 

benaggine». La dabbenaggi
ne è quella di un'azienda — 
la Rai — che finalmente af
fronta il problema di dare al 
pubblico trasmissioni di ri
chiamo nella 'Seconda sera
ta*; affida II compito a due 
grandi personaggi: indivi
dua due filoni: quello del
l'approfondimento giornali
stico e quello del divertimen
to sapido, intelligente; verifi
ca che entrambe le scelte si 
dimostrano vincenti, traina
no pubblico e consensi; dopo 
di che mette le due trasmis
sioni in concorrenza tra loro, 
confermando che ancora 
una volta a viale Mazzini la 
logica suicida della competi
zione interna. 

Il problema di anticipare 
la messa in onda di 'Linea 
diretta* — intorno alle 22.30 
— era stato già posto. Lo 
hanno sollevato Enzo Biagi e 
i suoi collaboratori, vi insi
stono gli spettatori che se
guono la trasmissione, scri
vono, rispondono ai quesiti 
posti dagli esperti ai quali la 
Rai ha affidato una ricerca 
su 'Linea diretta*. Ne hanno 
parlato i consiglieri d'ammi
nistrazione designati dal Pei 
in diverse occasioni, l'ultima 
durante la riunione del con-

e Biagi 
sigilo di ieri. *Non è questio
ne — afferma Biagi — di tu
telare la mia trasmissione o 
quella di Arbore. Io so che 
quando "Linea diretta" ha 
tra le mani uno scoop può 
stravincere, essere battuta 
quando scelgo un tema più 
specifico, meno eclatante. 
Ma mi chiedo quale logica 
c'è in tutto questo, dove fini
sce l'Interesse complessivo 
dell'azienda se tuttosi riduce 
a registrare sera per sera chi 
vince questa assurda gara. Il 
fa tto è che qui non si riesce a 
parlare con qualcuno, non 
sai a chi porre il problema, 
chi ti deve rispondere*. 

Sull'opportunità di uno 
sfalsamen to almeno parziale 
delle due trasmissioni le opi
nioni divergono. Ma resta il 
fatto che una logica concor
renziale si è innescata, per dì 
più tra due personaggi e due 
trasmissioni che si stimano e 
si rispettano reciprocamen
te. L'altra sera Biagi ha tele

fonato ad Arbore, -Quelli 
della notte* hanno ricambia
to affettuosamente i saluti e 
gli auguri nel corso della tra
smissione. Soprattutto c'è il 
discorso dei numeri, che al
meno l'azienda dovrebbe 
leggere in maniera diversa 
da chi vede la questione co
me una sorta di riedizione te
levisiva della sfida Bartali-
Coppl. Le cifre dicono che 
nella sua ultima settimana 
— prima della sospensione 
preelettorale — 'Linea diret
ta* aveva raggiunto 2 milioni 
e mezzo di ascoltatori; •Quel
li della notte*, dopo una set
timana, viaggiava già oltre i 
2 milioni: che senso ha co
stringere l'una e l'altra tra
smissione a ridimensionarsi, 
gestirsi in comune una quo
ta d'ascolto il medesimo 
pubblico, frenare le possibi
lità della Rai di crescere ul
teriormente nella fascia ora
ria tra le 22,30 e le 24^0? ' 

Nuccio Fava, vicedirettore 

del Tgl, confessa di a ver pre
ferito, mercoledì sera, •Quel
li della notte», è del parere 
che sia giusto mandare le 
trasmissioni in contempora
nea, lasciare alla gente la li
bertà di scegliere. Quel che 
conta — afferma Fava — è 
che siano due programmi 
vincenti, di successo, che si 
impongono per la qualità del 
prodotto, rispondendo a due 
esigenze diverse. •Quelli del
la notte* sono contenti per
ché le due trasmissioni non 
si sono sbranate a vicenda, 
pensano e sperano che 'Li
nea diretta» possa ottenere 
l'anticipo di un quarto d'ora. 
Nino discenti e Franco 
Iseppi, curatori della tra
smissione di Biagi, sottoli
neano il fatto che 'Linea di
retta» — tornando sul vìdeo 
dopo molti giorni di assenza 
— abbia ritrovato immedia-
tamen te 1 milione e mezzo di 
ascoltatori, ma sono concor
di nel sostenere che il proble
ma dello sfalsamento d'ora
rio esiste. 'Cera già prima — 
dice discenti, ricordando i 
ripetuti ritardi inflitti a "Li
nea diretta" (una sera Biagi 
e I suoi collaboratori si rifiu
tarono persino di andare in 
onda) — a maggior ragione 

bisogna affrontarlo oggi*. 
'Magari — aggiunge Iseppi 
— verificando 1 dati d'ascol
to nell'arco di una settima
na. Ma non v'è dubbio che I 
punti di riferimento sono 
due: Il rispetto per i telespet
tatori, l'interesse generale 
della Rai, che da due tra
smissioni di successo ha 
l'obbligo di ricavare il massi
mo di profitto: 

tlo — sostiene Walter Vel
troni, responsabile del Pel 
per le com unicazloni di mas
sa — potrei agevolmente ri
vendicare che per primi ab
biamo posto la questione del
lo sfalsamento d'orario, tan
to ci pare assurdo mettere in 
concorrenza "Linea diretta" 
e "Quelli della notte". Dirò 
che la vicenda offre molte 
conferme: che se le reti Rai 
offrono programmi di quali
tà a un pubblico ben indivi
duato, il successo è Imme
diato; che c'è un grande biso
gno di informazione e di in
trattenimento intelligente; 
che la "diretta" tv funzioni; 
che le trasmissioni di cui si 
parla dimostrano quanto 
contino ta fantasia e l'auto
nomia professionale. Però 
bisogna essere coerenti. 
Mandarli in onda alla stessa 

ora è folle, punitivo per i te
lespettatori*. 

• Tuttavia le logiche preva
lenti in Rai sembrano essere 
del tutto opposte. Che Biagi 
riprendesse con una intervi
sta ai faccendiere Pazienza si 
sapeva da giorni. Eppure ieri 
sera, prima di 'Linea diret
ta*, il Tg2 ha fatto saltare la 
normale programmazione di 
rete per mandare in onda 
una sua intervista con Pa
zienza, già vista — con un di
scutibile e strumentale ta
glio — alla vigilia delle ele
zioni. Saranno sensazioni, 
ma 'Linea diretta» pare de
stinata a diventare una sorta 
di fortezza dimenticata nel 
deserto dei Tartari: a fine 
giugno sarà sospesa, ma nes
suno sa guai è la sua sorte 
futura; lo stesso discorso va
le per la 'banda» di Arbore. 
In compenso si torna (o sì 
continua) a scegliere e a de
cidere alla giornata, rispon
dendo più all'interesse del 
'palazzo* che a quelli dell'a
zienda e del pubblico: al qua
le resta, per l'appunto, la 'li
bertà* di scegliere tra «dove
re» e 'piacere». 

Antonio Zoio 
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